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Canzone: “CANZONE RISATA” (58/99) 

	
	


«IL RITORNELLO TORMENTO»
 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.
45”

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Principessa, Giglio. A indovinare le canzoni.
4’15”

NOTA. In tutta la puntata si canterà molto, ma mai (tranne la Canzone al punto 6) più di due o tre versi, “canticchiati” dai personaggi senza base e senza consulenza musicale.

Milo lavora al Bancone, confezionando vassoi di tartine e canticchiando una canzone (“Buongiorno albero, buongiorno fronde…”, punt. 77/07). Vede il bambino, lo saluta, lo intrattiene in chiacchiere per mezzo minuto: oggi si sente canterino. Non capita al bambino? E che canzoni canticchia fra sé? Imparate a scuola? Sentite alla Melevisione? Sta preparando la merenda per Giglio e Odessa, che fra poco arriveranno… Accipigna, eccoli! E lui non è ancora pronto…

I due regali fidanzati arrivano, sereni e giocondi: che non si preoccupi, Milo, faccia con calma. Aspetteranno. Siedono ai tavolini. A Odessa viene l’idea: giochiamo “a indovinare le canzoni”? Giglio nicchia un po’: è un gioco da bambini, e loro ormai son grandi! Ma Odessa insiste: è segno di adulta maturità saper ancora giocare; non sarà piuttosto che con l’età a Giglio si è un po’ squagliata la memoria e ha paura di perdere? Punto sul vivo, Giglio accetta.

Il gioco è un quiz graduale che potrà coinvolgere anche i più “fidelizzati” dei nostri spettatori. I due fidanzati si fanno dare da Milo 10 fagioli ciascuno. Fanno pari o dispari, o una breve conta: comincia il Principe. Accenna una sola parola cantata: “E…”. Odessa protesta: eh no, cominciare con una “e” è sleale! Deve già spendere un fagiolo, che consegna a Giglio. Giglio ricomincia aggiungendo una parola: “E allora…”. No, niente: Odessa paga un altro fagiolo, Giglio canta: “E allora ùn…”. Ancora niente, un altro fagiolo. “E allora ùn due…”.  Odessa si illumina e prosegue: “E allora un, due, tre, questo è il ballo del melastico…”. Spesi quattro fagioli: ora lei ne ha sei e Giglio quattordici. Ma ora cambio, tocca a lei.

Odessa scandirà le prime parole del verso “Forse tu non lo sai…”, finché Giglio riconoscerà e intonerà i primi versi  (“Forse tu non lo sai, | O non te l’hanno detto, | Forse questo pensiero in testa | Ti sta un po’ stretto…”): “Ah le Fate!” Bravo, indovinato. Ora di nuovo a lei.

I due continuano. Stacco su Milo, che parla brevemente al bambino. Canticchia un verso di canzone (la sua preferita) e chiede al bambini: tu la conosci? Sai come si intitola?
 AUTONUM  ANTRO. Strega, Giglio, Principessa. Qual era quella che faceva...
2’30”

Cinguettio di uccellini nell’aria. Strega Varana consulta il Librone e rimesta il Pentolone. Si distoglie, si fa sull’uscio, guarda in alto incollerita, torna al lavoro. Alla fine, spazientita, torna fuori, lancia un maleficio e gli uccellini tacciono di colpo. E che pigna! Come faccio a concentrarmi con quseto stupido baccano canterino! Che bisce secche avranno da cantare, tutti quanti! Non c’è proprio nulla da cantare!
Arrivano Giglio e Odessa, eccitati dal gioco. Strega, Strega! Ci devi aiutare! Non riusciamo a ricordare come faceva quella canzone… “Strega! Tu sei la più antipatica | Strega! Tu sei la più fanatica…” Varana fuma di rabbia. Anche voi fate gli uccelli canterini, eh? Ora vi mostro cosa accade da queste parti ai canterini… Leva le mani, ma poi ci ripensa: un attimo… se a quei due sciocchi piace cantare, si può fare in un altro modo… Allora, Strega Varana, ti ricordi o no come andava avanti? Certo che si ricorda, la Strega. Andava avanti così: “ Va bene chi lo nega? | Infatti, guarda un po’, sono una... STREGA!”
All’ultima parola, urlata e con una eco sinistra, i due sobbalzano. Ma ormai hanno saputo ciò che cercavano, ringraziano inquieti e vanno via. Rimasta sola, Strega Varana consulta il Librone. Gli piace cantare, eh? Ebbene, canteranno, canteranno fin troppo… Vediamo… dov’era… Eccolo! Il maleficio “Ritornellun Tormentum”. Zampe tritate di rana canterina… Polvere di becco di anatra muta… 
 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Principessa, Giglio, Strega. Il ritornello in testa
5’30”

Milo finisce di disporre l’ultimo vassoio di tartine nel tavolino imbandito. Intanto canticchia: “Io sono un uccellin | E canto nel mattin | Volando birichìn | Ciribìn Ciribìn Cìn Cìn!”… (i quattro stupidi versetti andranno cantati su una stupida e tediosa melodia a scelta della regia e/o degli attori). Ecco, a posto! Ora… Milo guarda F.C. se arrivano i due ospiti, canticchiando “Io sono un uccellin…” etc. Si ferma, riflette: ma che stupida canzoncina è quella? Dove l’avrà sentita? Mah… Si distoglie, si applica a qualche altre faccenda, ma non smette di canticchiare gli stupidi versi. Sbuffa, scuote il capo, si impone di resistere: ma niente, di lì a poco si distrae e… “Io sono un uccellin…”

Arrivano Giglio e Odessa, che canticchiano in coro giulivi: “Io sono un uccellin…”. In breve i tre si rendono conto dello strano caso: si chiedono da dove sia mai venuta fuori quella canzone, che non hanno mai sentito. Siedono a far merenda, parlano, si offrono a vicenda i cibi. Ma nelle loro azioni è interpunta la fatale canzoncina. Cominciano ad accorgersi dell’ossessione, a preoccuparsi. Ma cosa pigna è successo?

È lì che entra la Strega, trionfante. Ma che carini! Ma che deliziosi uccellini! Fatemi sentire come cantate, su! Tutti in coro! “Io sono un uccellin | E canto nel mattin | Volando birichìn | Ciribìn Ciribìn Cìn Cìn!” Varana dirige come un maestro d’orchestra e i tre eseguono loro malgrado. Daccapo, nuovamente! E i tre ripetono. Basta, mi son stufata! Vi lascio alle vostre canzoncine, bei cardellini! Mi raccomando, allietate le mattina: “Io sono un uccellin…” E ridendo sguaiatamente, mentre i tre cantano derelitti, Varana esce.

Rimasti soli, i tre si consultano. Alla verve degli attori ricamare le battute di scantonamenti e ricadute nel canto. Cosa possiamo fare? “Io sono un uccellin!”… – Non riusciamo a smettere! È un sortilegio… “Volando birichìn”… un sortilegio della Strega!… Etc. Milo, fra i ritornelli, cerca di ragionare: a lui è accaduto spesso di avere una musica in testa, che lo tormentava. E che canzone era? Era … “Io sono un uccellin!” NO! Insomma, in qualche modo Milo riesce a dire ciò che vuol dire: spesso una canzone scaccia l’altra, se è abbastanza bella e forte e generosa. Allora potrebbero provare… La ricordano, Giglio e Odessa, quella canzone che parlava di risate… e faceva… Faceva “Io sono un uccellin”… NO! Faceva un verso strano, non erano proprio parole, era… Era “Ciribìn Ciribìn Cìn Cìn!” … NO! Ecco, ecco, Milo se la sta ricordando! Cominciava così: “C’è una canzone si fa con la bocca…”. Odessa si illumina. Sì! “Che fa dei versi non è filastrocca…” Giglio continua: “Che fa dei suoni ma non ha un ritornello…”
MUSICA. Parte la “CANZONE RISATA” (puntata 58/99)

Gli ultimi versi ripetono tre volte: “E poi quando si stufa... non canta più!”
Finito di cantare, infatti, i tre si guardano muti per un po’, in attesa, e infine esultano. Non canta più! Non canta più! La canzone scacciacanzone ha funzionato! Il ritornello tormento è andato via!

 AUTONUM  ANTRO. Strega, Principessa, Giglio. Ce la siamo ricordata!
2’

Strega Varana gongola. Che bel silenzio! Gli sciocchi uccellini del cielo si tacciono, gli ancor più sciocchi uccellini della terra cantano loro malgrado e ben gli sta: questo sì che è un bel mondo!

Arrivano Giglio e Odessa. Come, non cantano? “Io sono un uccellin!” Su, obbedite al tormento, cantate! Niente da fare, Strega, le rispondono: la sua canzone tormento è stata scacciata da una canzone più bella. E ora si ricordano anche la fine della canzone che non ricordavano prima. Faceva così: “Strega! Io son la più antipatica | Strega! Io son la più fanatica…” VIAAA! La Strega li caccia con un urlo, i due escono ridendo.

Rimasta sola, la Strega si rimette imprecando al lavoro, ma… “Strega! Io son la più antipatica…”, ecco che comincia lei a canticchiare quel ritornello. Rimesta il Pentolone, lo caccia, ma quello torna. Apre il Librone, si concentra, ma il tormentone torna…

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Principessa, Giglio. Tredici pignalenti di canzoni
3’

Milo parla col bambino. Anche a lui sarà capitato di non riuscire a liberarsi di una canzoncina che lo perseguita? Be’, faccia come loro: cerchi una canzone bella e la canti per un poco. Chiodo scaccia chiodo.

Arrivano Giglio e Odessa, che ancora ridono. E noi canzoni belle ne abbiamo, da ricordare! Duecento canzoni, in tredici pignalenti di Fantabosco. Si son fatti prestare il Cestino della Cartacanzone di Gipo, così possono giocare a “Indovina la canzone” ricordandosele tutte. Gioca anche Milo? Volentieri.

Mentre i due Principi si apprestano al gioco, Milo saluta il bambino, ricordandogli quante belle e care canzoni del Fantabosco lo hanno accompagnato: di Fate, di giochi, di paura, di sogni, di fiaba…


E ora…

Stretta è la foglia, larga è la via

La storia è finita ma non andar via

Fiore felice, foglia di pianta

Prima si dice e ora si canta

CANZONE RISATA

C’è una canzone si fa con la bocca.

che fa dei versi non è filastrocca,

che fa dei suoni non ha un ritornello

Però cantarla è davvero bello!

Se corri via cantandola

Il cuore è più contento

Se il cuore è una girandola

La tua risata è il vento!

E canta ah ah ah ah ah!

Poi canta eh eh eh eh eh!

Poi canta ih ih ih ih ih!

E canta oh oh oh oh oh!

Poi canta uh uh uh uh uh!

E poi quando si stufa... non canta più!

C’è una canzone si fa di mattina

La sera in bagno di notte in cucina

Per qualche cosa oppure per niente

Ma se la canti il mondo la sente!

Ti stacca dalla terra

Per un momento solo

Se il cuore è un cielo limpido

La tua risata è il volo!

E canta ah ah ah ah ah!

Poi canta eh eh eh eh eh!

Poi canta ih ih ih ih ih!

E canta oh oh oh oh oh!

Poi canta uh uh uh uh uh!

E poi quando si stufa... non canta più!

E canta ah ah ah ah ah!

Poi canta eh eh eh eh eh!

Poi canta ih ih ih ih ih!

E canta oh oh oh oh oh!

Poi canta uh uh uh uh uh!

E poi quando si stufa... non canta più!

E poi quando si stufa... non canta più!

E poi quando si stufa... non canta più!

